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DI CHI SI PARLA?
Caretta caretta è la tartaruga marina più comune
del Mediterraneo
Il guscio, chiamato carapace, è di color bruno-
rossastro, il piastrone (la parte ventrale) giallo
panna
Misura tra 110-140 cm di lunghezza e i 100 kg di peso
Raggiunge la maturità sessuale intorno ai 20 anni di
età
In Liguria la deposizione delle uova avviene tra
giugno e agosto, generalmente tra il tramonto e
l’alba
Un nido contiene in media tra 80 e 120 uova

C. caretta è una specie protetta,
citata da diverse convenzioni e
normative internazionali e
nazionali dedicate alla tutela 
della biodiversità
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DISTRIBUZIONE
Ha una distribuzione globale che comprende Atlantico, Pacifico,
Indiano e Mediterraneo. La IUCN classifica la specie come
vulnerabile, ma alcune popolazioni oceaniche sono in pericolo
critico. Il Mediterraneo ospita una sottopopolazione
relativamente isolata, considerata a minor preoccupazione
grazie a trend riproduttivi stabili, pur restando esposta a minacce
intense come catture accidentali, traffico marittimo,
inquinamento e perdita delle spiagge di nidificazione.
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NIDIFICAZIONI 
IN LIGURIA
C. caretta, conosciuta anche come tartaruga marina
comune, è oggi l’unica specie di tartaruga che depone le
uova lungo le coste italiane. 
Nel Mediterraneo i principali siti di nidificazione si trovano
soprattutto nelle zone orientali e meridionali del bacino,
mentre in Italia le aree più frequentate sono
tradizionalmente le spiagge delle regioni meridionali e delle
isole principali. Negli ultimi anni, però, l’area in cui queste
tartarughe scelgono di nidificare si sta progressivamente
ampliando verso nord.
Prova di questo cambiamento sì è avuta nel 2021, anno in
cui sia la Liguria che il Veneto hanno registrato il loro primo
nido di C. caretta.  In Liguria questo fenomeno sembra
diventare sempre più evidente: nel 2024 sono stati
documentati 5 nidi, saliti addirittura a 12 nel 2025.

Si tratta di un segnale di cambiamento molto evidente
che rappresenta una nuova sfida per la gestione
sostenibile delle nostre spiagge.
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È fondamentale studiare meglio questo fenomeno e imparare a
gestirlo nel modo più efficace possibile, coinvolgendo sia le
istituzioni sia i cittadini. La collaborazione di tutti può contribuire a
proteggere i nidi e a favorire la sopravvivenza di una specie
simbolo del Mediterraneo.
 
A tale scopo, è nato il GLIT, Gruppo Ligure Tartarughe,
ufficializzato l’8 agosto 2025 attraverso la sottoscrizione di un
“Protocollo d’Intesa per la gestione e lo studio delle aree di
nidificazione di Caretta caretta (Linnaeus, 1758) in Regione
Liguria”.

Il GLIT è costituito dall’Acquario di Genova - Costa Edutainment
SPA (coordinatore), dall’Agenzia Regionale per la Protezione
dell’Ambiente Ligure (ARPAL), dall’Università degli Studi di
Genova, Dipartimento di Scienze della Terra, dell’Ambiente e
della Vita (DISTAV) e dall‘Istituto Zooprofilattico Sperimentale del
Piemonte Liguria e Valle D’Aosta (IZS-PLV).

All’interno del GLIT è presente personale autorizzato dal Ministero
dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica (MASE) per le attività
di tutela e monitoraggio dei nidi di C. caretta in Liguria.

Foto pag. a dx.: Comune Sestri Levante e ARPAL
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CONOSCERE PER TUTELARE: 
RICONOSCERE LE TRACCE E
STEP GESTIONALI

Quando si incontra una tartaruga adulta
sulla spiaggia è importante non
disturbarla, mantenendosi a distanza di
almeno 4 m (mai frontalmente o
lateralmente) e non utilizzare luci dirette.
Le femmine possono esplorare la spiaggia
e, se trovano un’area idonea alla
nidificazione, scavano una “camera” sotto
la sabbia profonda circa 40-50 cm dove
andranno a deporre le uova. 
Una volta terminata la deposizione,
l’animale tornerà in mare.

Sia che si osservi una tartaruga sia che si
riconoscano le sue tracce, si deve
segnalare l’evento alla Capitaneria 
(1530 – 112), la quale avviserà il GLIT. Se
possibile, è utile prendere i riferimenti del
sito (anche con semplice GPS tramite
smartphone) e andare a delimitare
temporaneamente l’area della potenziale
nidificazione, facendo attenzione a non
cancellare le tracce per facilitare le
verifiche successive.

Il percorso dal mare verso il nido ed il
ritorno spesso è riconoscibile grazie
alle tracce di forma particolare,
lasciate dal movimento delle pinne,
che possono ricordare un “piccolo
cingolato”.
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